
CULTURA E SPETTACOLI 

Tra luci, fiori e hostess il finanziere umbro 
e il suo socio Fiorini hanno ufficializzato 
l'acquisto della Metro Goldwyn Mayer-United Artists 

; Ma sui retroscena dell'affare è ancora mistero 

Da Hollywood a Orvieto 
Arriva il Parretti-show 
Scaloni illuminati, fiori dappertutto, avvenenti ho
stess e Beethoven come sottofondo musicale. Nel 
bel palazzo Comunale di Orvieto, Giancarlo Panet
ti ha annunciato al mondo intero l'«affare del se
colo»: l'acquisto della Metro Goldwyn Mayer-Uni
ted Artists da parte della Pathé. Ha parlato di dol
lari e di banche, della sua infanzia e della mafia. 
Ma non ha mai nominato il cinema. 

OAL NOSTRO INVIATO 

ALBKRTO CRESPI 

• ORVIETO. È tornato come 
il Conte di Montecnsto, ricco e 
spietato. L'immortale battuta 
del film di Risi Straziami ma di 
baci saziami bene si attaglia a 
Giancarlo Panetti: partito tanti 
anni fa per lavorare come ca
meriere, e tornato nella natia 
Orvieto da conquistatore, por
tando come trofeo la testa del 
Leone. Il Comune gli ha messo 
a disposizione la stupenda Sa
la del Consiglio per annuncia
re a tutto il mondo una notizia 
vecchia di dieci giorni, l'acqui
sizione della Metro Goldwyn 
Mayer-United Artists da parte 
della Pathé (a dire il vero il so
cio di Panetti, nonché autenti
ca mente finanziaria del grup
po, Florio Fiorini, ha parlato ri
petutamente di fusione fra le 
due società, non di acquisto). 
In fondo l'unica vera notizia è 
che l'orvietano Panetti metterà 
a disposizione della sua citta 
l'affascinante cifra di 4 milioni 
di dollari, per la nascita di una 
•fondazione» che - parola di 
Panetti - «servirà a restaurare 
le case della povera gente*. Il 
sindaco comunista di Orvieto. 
Adriano Casasole (presente 
ieri alla conferenza stampa in
sieme con l'assessore ai Lavori 
pubblici Panini) sarà il presi
dente della fondazione. • 

Notizie zero, quindi, ma co
reografia tanta, ieri il palazzo 
Comunale di Orvieto pareva 
Hollywood. Scalone illuminalo 
e addobbato di fiori, hostess in 
livrea, colonna sonora affidata 
a Beethoven (L'inno alla 
gioia)., un'istallazione video 

da cui il Icone della Metro lan
ciava gli ultimi ruggiti dell'era 
prc-parretliana. Al tavolo della 
conferenza slampa, con Par-
retti. Fiorini (vestito, parole 
sue, -in stile casual, stavo a 
Montepulciano») e il sindaco, 
c'erano Fulvio Luclsano (pre
sidente della Pathé Italia), Yc-
ram Globus (ex socio di Golan 
nella Cannon, ora presidente 
della Pathé International) e J. 
C. Barbakow, presidente della 
Mgm-Ua che resterà nella nuo
va società. 

Ha aperto le danze Fiorini, 
minimizzando con aria pacio
sa: l'ex direttore finanziario 
dell'Eni ci ha spiegato che 
«l'affare Mgm-Pathé è una nor
malissima operazione di leve-
rase, ovvero di rilevamento di 
una società del medesimo set
tore, roba che in America se ne 
fanno cento al giorno»; che «un 
affare di poco più di un miliar
do di dollari a Wall Street è ro-
betta, nessuno si spaventa»; 
che quando una società come 
la Mgm ha «tre miliardi di dol
lari di attivo, è facilissimo su 
questa base racimolare un pre
stito di circa un miliardo». Da 
parte sua, l'americano Barba
kow, un signore alto e vaga
mente oxfoidiano, apparente
mente a disagio fra Panetti e. 
Fiorini che lo prendevano a 
pacche sulla schiena ogni 
trenta secondi, ha detto che «la 
transazione é ottima, forse riu
sciremo a chiuderla entro il 30 
aprile, ovvero due mesi prima 
della data prevista, 11 23 giu
gno. Diventeremo una grande 
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major meta americana e meta 
europea, e non c'è niente di 
male in questo, Hollywood 
guarda con molta curiosila a 
quanto avviene in Europa». 

Poi, è iniziato \o show di Par-
retti. Sul quale vi dobbiamo 
una premessa. L'uomo é inde
scrivibile. Bisogna ascoltarlo. 
Fa una fatica terribile a parlare 
in italiano, scivola continua
mente nei toni aspri del dialet
to umbro. Non 6 un «grande 
comunicatore» come Berlu
sconi, non dà il senso di gelida 
sicurezza di un Gardini. Visto 
là, sul palco, che ringrazia 
•mamma e papà che hanno 
sempre creduto nella mia per
sona», questo finanziere dal 
passato chiacchierato resta un 
enigma. Una cosa, pero, gli va 
concessa: ha un'Incredibile 
capacità di semplificare (di 
banalizzare, direbbe qualcu
no) le questioni. L'incontro' 
America-Europa? «lo credo 
che l'America ha molto più di 
stare con l'Europa che con il 
Giappone» (credeteci, parla 
cosi). Ma la cultura americana 
e quella europea possono in
contrarsi? «Macché cultura, io 
a scuola in italiano prendevo 
sempre 3. Però in matematica 
prendevo IO. Comunque fare
mo un integramento (sic) cul
turale fra America e Europa». 
Su Globus e sulla Cannon dice 
testualmente: «Io e lui ci capia
mo perché io sono della mafia 
italiana e lui di quella ebrea. 
Mica la mafia di Chicago, che 
è delinquenza comune, ma la 
mafia di una volta che è nata 
per dinfedersi dai soldati fran
cesi, per difendersi da questi 
soprusi dei quali io sono mollo 
d'accordo che violentavano i 

. bambini». - » - • 
Sui partner finanziari, Panet

ti tace. Ribadisce che ci sono 
•molte società interessate ad 
aiutarci, come Time Warner, 
Paramount, Mca, Columbia, 
tutte, ma noi non giochiamo 
per altri, noi facciamo l'affare 
per noi e ci terremo sempre il 

51 per cento». E la copertura 
bancaria? «Quando dichiarere
mo alla Scc (l'organo di con
trollo della Borsa di New York) 
le nostre fonti, e lo faremo il 30 
aprile alle 16, ora di Los Ange
les, le saprete. Siamo in contat
to con molle banche. Anche 
due italiane» (qui, però, Fiorini 
si premura di aggiungere che 
«simili operazioni di leveroge 
sono più abituali per i ban
chieri di Wall Street che per 
quelli europei», quindi saranno 
forse targate Usa le tonti di de
naro; entrambi smentiscono il 
coinvolgimento del Credit 
Lyonnais). E Berlusconi? «Ab
biamo ottimi rapporti, io prefe
riamo ad altri, a parità di offer
te avrà sempre la precedenza, 
ma non è coinvolto nel mon
taggio finanziario di questo af
fare». 

In tutto ciò, si dovrebbe par
lare anche di cinema, ma il ci
nema è il grande assente del
l'adunata. Si parla di libraria, 
ovvero di «biblioteche» di titoli, 
perché la grande fonte di de
naro della futura società saran
no i tre magazzini di titoli di 
Metro, United Artists e Pathé, 
un serbatoio prezioso per gli 
affari con le tv (e Parretti ha di
chiarato che anche Odeon Tv 
rientra «In questa logica» - ma 
senza spiegare come - e che 
anche l'acquisto di Telemon-
tecario non è stato accantona
to) e per rifornire le oltre 1.000 
sale cinematografiche che la 
Pathé controlla in Europa. E la 
produzione di film? Parretti 
vuole attestarsi su 20 titoli al
l'anno (che non è davvero una 
quota da major) e ne ha an
nunciati tre o quattro: Rocky 5. 
La casa Russia da Le Carré con 
Sean Connery («un film sulla 
preistorica», ovvero sulla pere-
stroika) e il nuovo film di Cimi
no con Rourke. Tutti titoli mol
to «americani». Curioso, per un 
finanziere che dice di sentirsi 
tanto «europeo». Usciranno, 
comunque, con il marchio 
Mgm-Pathé. Con il leone?Chis-
sa. 

Qnema e denaro «sporco»: indaga l'Antimafia 
Le attività di colui che si accredita come nuovo pa
drone della Mgm sono nel mirino dell'alto commissa
riato. Dove prende tutti quei miliardi, che affari fanno 
le centinaia di società sparse per il mondo legate alla 
Comfinancé! Quali i rapporti con la finanziaria Sasea? 
Se lo stanno chiedendo gli 007 dello staff di Sica che 
seguono la pista dei soldi di Panetti. S'affaccia in Ita
lia l'ipotesi del riciclaggio del denaro sporco. 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA L'ultimo viaggio 
prima della bufera, l'alto com
missario l'ha fatto in Spagna, 
in occasione dell'arresto di 
Natale Rimi, uno del tanti ma
fiosi che operano ormai sulla 
Costa del Sol. Ma lo scopo 
della visita è stato anche un 
altro. Acquisire elementi su 
tutta una serie di imprenditori 
italiani che hanno spostato 
l'asse delle proprie attività tra 
Alicante e Barcellona. E Ira I 
tanti finanzieri d'assalto che 

fanno affari In terra spagnola 
(e non solo), c'è colui che si 
accredita come il padrone 
della Mgm, Giancarlo Parretti, 
l'uomo dal passato oscuro e 
dalla ricchezza inspiegabile 
che. un po' in tutto il mondo, 
viene accusato d'aver costrui
to la sua fortuna riciclando 
denaro sporco. 

Questa accusa è anche sta
ta ufficializzata in un rapporto 
della polizia spagnola sull'ori

gine dei capitali dell'ex came
riere orvietano. Un rapporto 
del 1988 che viene definito 
•sconvolgente» e che ha chia
ramente messo in allarme i 
vertici politici spagnoli, Fellpe 
Conzalez in testa. Che cosa 
affermano gli Inquirenti spa
gnoli? Che la fortuna econo
mica di Parretti è dovuta ai 
fondi delle filiali estere del 
Banco Ambrosiano e a quelli 
di Orazio Bagnasco. con ma
novre tutte all'ombra della P2 
di Licio Celli. Quali le prove a 
disposizione degli spagnoli? 

Certo è che gli affari delle 
consociale della Comfinancé 
hanno richiamato l'attenzio
ne degli inquirenti italiani. 
Tanto che gli 007 di Domeni
co Sica hanno cominciato a 
seguire attività e legami di Par-
retti, soprattutto quelli, molto 
discussi, con un altro finanzie-. 
re dal passato oscuro, Florio 

Fiorini, ex dirigente dell'Eni e 
padrone della finanziaria sviz
zera Sisea. 

In Spagna la Comfinancé 
opera attraverso tutta una se
rie di scatole societarie le cui 
partecipazioni sono incrocia
te tra di loro. Al suo fianco, al 
momento dello sbarco a Ma
drid datato 1986, è comparso 
un faccendiere andorrano, 
Antonio Cornelia, legato a un 
politico di estrema destra, 
Rulz Mateos. Cornelia è stato 
vicepresidente della holding 
Inlerpart (un'altra società del 
gruppo di Parretti nel cui con
siglio di amministrazione se
deva anche un banchiere ara
bo). E proprio la «sconosciu
ta» Interpart intervenne per si
stemare il patrimonio immo
biliare del banchiere Coca, 
esposto nei confronti del Ban
co Espanol de ciedito, il Bane-
sto, di numerosi miliardi. E 

Giancarlo Parretti che fa? 
Compra anche il Banesto. Poi, 
in società con Fiorini, ne ri
vende il patrimonio immobi
liare. 

In Spagna il padrone della 
Mgm ha quindi comprato la 
Melià intemational, compa
gnia di viaggi e catena di ho
tel. Oltre alla Melià può conta
re sulla Renta immobiliare 
(presieduta da Maria Teresa 
Atienza e quotata presso la 
borsa di Madrid), sulle finan
ziarie Escala e Compagnia 
mobiliarla. Una presenza 
massiccia che, dopo le inda
gini della polizia e degli inve
stigatori del fisco, si è affievoli
ta. Giancarlo Parretti, capito 
che vento tirava, ha preferito 
mantenere una presenza in 
Spagna, spostando i suoi affa
ri principali altrove. 

Chi sono i soci di Parretti? 
La Sasea, sicuramente, che 

detiene il 42% della Melià e 
che, attraverso la Trasmarine 
compare nella Comfinancé. E 
anche il «forziere svizzero mi
sterioso» di Fiorini interessa 
notevolmente gli investigatori 
antimafia che stanno seguen
do tra la Spagna e la Svizzera 
le tracce del denaro sporco ri
ciclato e del reinvestimento di 
quel flusso inesauribile di mi
liardi nell'economia legale. 

Oltre a Fiorini, dietro Parret
ti ci sarebbe anche Graziano 
Verzotto, un de andreottiano 
coinvolto nel crack Sindona. 
Un personaggio enigmatico, 
Verzotto, da quindici anni nel 
mirino della magistratura ila-
liana. «Padrino» politico di 
Panetti, l'ex segretario demo
cristiano della Sicilia, da Parigi 
ha messo al lianco del suo ex 
cameriere (per controllarlo?) 
una serie di personaggi del 
suo vecchio staff: l'ex sindaco 

de di Noto, Antonio Rappaz-
zo, che guida da Roma gli af
fati nazionali del gruppo; Sal
vatore Picciotto, siciliano tra
piantato a Parigi che opera 
nella Pathé; l'ex sottosegreta
rio al Turismo ed ex sindaco 
di Siracusa, Marcello Sgarlata, 
presidente della Cannon ita
liana, di Dinocittà e della spa
gnola Emil viaggi. 

Un entourage tutto de (Fio
rini compreso), nonostante 
Parretti sia di dichiarate sim
patie socialiste, al punto da 
dichiararsi amico personale 
di Craxi oltre che di Gianni De 
Mkhelis. con il quale ha por
tato a termine anche qualche 
affare in Italia. Il più noto 
quello dei Diari sparsi in varie 
parti d'Italia e Ialiti clamorosa
mente con una scia di debiti e 
di procedimenti penali in 
istruttoria nei tribunali della 
penisola. 

Vanno all'asta le tv private 

E Sua Emittenza 
apre la «campagna 
d'Inghilterra» 
I giganti dei media europei si preparano a dare la cac
cia ai canali dell'Independent Television inglese, e al 
nuovo Channel 5 che verranno messi all'asta dopo il 
varo del Broadcasting Bill attualmente in discussione a 
Westminster. Ma in seguito alle preoccupazioni per lo 
scadimento dei programmi, il governo si riserva la fa
coltà di dire no a coloro che non offriranno speciali 
garanzie di qualità. Che farà Berlusconi? 

ALFIO BERNABEI 

••LONDRA. I tentacoli del
l'Impero Berlusconi che già 
hanno tastato il terreno dell'in
dustria delle communkaiions 
d'oltre Manica tramite l'acqui
sto dell'I'* delle azioni della 
Saalchi & Saatchi e dei 65 ci
nema della Pathé, si sono avvi
cinati al mondo della tv inglese 
proprio nel momento in cui sta 
per cominciare la cosiddetta 
•tetevision revolution» sotto la 
spinta del Broadcasting Bill, la 
nuova legge in discussione al 
Parlamento e che aprirà le por
le agli investitori esteri nei ca
nali commerciali britannici. Le 
due società pubblicitarie Tele-
vision Sales e Marketing Servi
ces (Ts-Ms), lanciate dalle 
due compagnie televisive Cen
tral e Anglia che fanno parte 
della rete regionale dell'Itv (ln-
dependent Television), hanno 
annuncialo di aver stabilito un 
linkup con la Publitalia di Ber
lusconi per la vendita di pub
blicità da trasmettere sui canali 
che il magnate possiede fuori 
dall'Italia. Si tratta del primo 
accordo del genere e non ci 
sono dubbi che avrà l'effetto di 
alzare il profilo della Publitalia 
in quest'area di attività mentre 
è altrettantochiaroche la mos
sa rientra nei piani dei contatti 
paneuropei di Berlusconi per 
imporsi come una delle mag
giori media forces. Le due so
cietà pubblicitarie Ts-Ms al 
momento controllano il 22% 
della pubblicità sull'Itv, una 
percentuale che si avvicina al 
limite massimo del 25% stabili
to dalle attuali leggi in questo 
settore. 

Ora l'attenzione si sposta 
sulle opportunità che la nuova 
legge offre a personaggi come 
Berlusconi il cui nome è già 
stato menzionato più volte dal- " 
la stampa inglese fra i poten
ziali acquirenti delle nuove li-
ccnces, ovvero le licenze con 
cui il governo autorizzerà l'ac
quisto e la gestione dei canali 
radiotelevisivi commerciali. La 
legge costituisce lo sviluppo 
della proposta presentata dal 
governo nel 1988 intitolata 
Broadcasting in the 90s, Com-
petithn Choice and Quality 
(Radio e tv negli anni 90, com
petizione, scelta e qualità) per 
permettere agli inglesi di «sce
gliere fra una gamma molto 
più vasta di programmi e tipi di 
trasmissioni». 

Fino ad ora la scelta 6 stata 
limitata a quattro canali (con 
le variazioni regionali): due 
sotto il controllo della Bbc 
(che non viene toccata dalia 
nuova legge trattandosi di una 
corporation pubblica i cui diri
genti devono essere approvati 
dal ministero dell'Interno): 
uno di natura privala e com
merciale, l'itv (Independent 
Television con le sue 15 com
pagnie regionali) e uno pure 
indipendente, contrassegnato 
dallo speciale compito di for
nire programmi di tipo cultura
le e sociale, con particolare at
tenzione ai gruppi etnici 
(Channel 4). Quest'ultimo ca
nale vende lo spazio pubblici
tario all'ltv commerciale da 
cui, di rimando, riceve fondi 
per la produzione di program
mi. Per sorvegliare ia qualità 
dei programmi e assicurarsi 
che le compagnie commercia
ti rispettino i regolamenti, esi
ste l'Iba, Independent Broad

casting Authority che può rin
novare o negare le -licenze» al
le quindici compagnie regio
nali che insieme formano l'Itv 
e al Channel 4. 

Questo è stato il quadro del
l'ultimo decennio. Recente
mente si è aperto il campo del
la tv satellite con i canali del 
magnate della stampa Rupcrt 
Murdoch che ha lanciato la 
Sky Television commerciale si
tuata in Lussemburgo. Ha ven
duto circa un milione di anten
ne. Fra un mese entrerà in fun
zione la Bsb, sempre di natura 
privata e commerciale, che tra
smetterà pure via satellite. 

La nuova legge apporta no
vità in tre arce: l'Itv, con la sua 
rete di compagnie sparse nelle 
varie regioni, vena messa all'a
sta nel 1993. Il Channel 4 ces
serà di dipendere per le sue fi
nanze dall'ltv e dovrà commer-
cializzarsi per sostenersi da so
lo. Vena creato un nuovo ca
nale commerciale (Channel 
5). L'Iba, che, come dicevamo 
prima, ha agito da «cane da 
guardia» per assicurare il man
tenimento della buona qualità 
della tv inglese commerciale, 
verrà sostituita da un altro or
ganismo che continuerà certi 
controlli, ma non potrà revoca
re le «licenze», una volta ven
dute. 

Davanti allo spettro di una 
televisione sempre più com
merciale che rischia dì togliere 
ai canali ora esistenti le neces
sarie risorse per produrre pro
grammi di alta qualità (più ca
nali significa una suddivisione 
delle entrate provenienti dalla 
pubblicità) per non parlare di 
nuovi investitori che potrebbe
ro pensare solo ad intascare 
dei soldi, è stata montata una 
vigorosa campagna per impe
dire al governo di far passare la 
legge, cosa praticamente im
possibile data la maggioranza 
dei lorica a Westmirjster. Ma ta
le è la preoccupazione che il 
governo ha dovuto accettare di 
imporre una clausola ai poten
ziali acquirenti delle licenze. 
Queste verranno vendute solo 
a coloro che garantiranno il 
mantenimento di programmi 
di vano tipo (notiziari, crona
ca, regioni) e daranno «un li
mite sufficiente di tempo a 
programmi di alta qualità». An
che se l'Itv e il Channel 5 ver
ranno messi all'asta, il governo 
si riserva di rifiutare l'offerta 
più alta se non dovesse avere 
tali garanzie. Per questo ora si 
pensa che certi speculatori 
stranieri, invece di presentarsi 
isolati, cercheranno di pene
trare nel mercato inglese for
mando dei tandem o dei con
sorzi con compagnie inglesi di 
buona reputazione. Fra le so
cietà straniere in lizza per il 
mercato della tv inglese si fan
no i nomi della Bertelsmann 
tedesca, dcU'Hachelte, della 
Luxcmburgeoisc de tclediffu-
sion, mentre dall'Italia emer
gono i nomi di De Benedetti e 
Berlusconi. Per il momento i 
principali investitori stranieri 
nella tv britannica sono Canal 
Plus e la Generale des Eaux. 
Hanno il dieci per cento cia
scuno delle azioni della Tvs, 
parte dell'Itv, ovvero il massi
mo attualmente consentito 
dalle leggi per investimenti 
esteri in questo campo. 
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